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EDITORIALE di BUCO 1996 - nei secoli a chi fedeli ???  

La scuola dovrebbe essere luogo dove far maturare talenƟ, dove infondere saperi e dove aiutare 
a sviluppare integrazione e aggregazione tra etnie e generi diversi. Purtroppo la scuola italiana 
tuƩo questo non lo è più da diversi anni. L'ulƟmo caso in ordine di tempo è l'insegnante accoltel‐
lata dall'alunno 13enne e salvata da uno studente congolese. Uno di quei studenƟ che se irrego‐

lari, ha deƩo la stessa viƫma, lei non avrebbe voluto tra i suoi alunni perché favorevole alla remigrazione. Ecco co‐
sa i nostri figli oggi si trovano di fronte quando arrivano tra i banchi di scuola: soggeƫ - il termine docenƟ sarebbe 
troppo - imperniaƟ di odio e razzismo. Soggeƫ che non dovrebbero assolutamente albergare nelle sacre aule delle 
nostre scuole dove l'integrazione, l'aggregazione e la mescolanza di generi ed etnie dovrebbe essere regola fondan‐
te. Purtroppo però proprio in quelle aule si vive quello che che siamo abituaƟ a vedere fuori con la caccia al diverso 
e all'immigrato che ci viene propugnata senza alcun pudore dal Governo in carica fino ai più recondiƟ parƟƟ, vedi 
"Futuro Nazionale", che secondo CosƟtuzione non dovrebbero assolutamente esistere. Scuola che è chiamata a 
reagire perché proprio in quelle aule ci sono professori e studenƟ che non si piegano ed è quindi arrivato il momen‐
to di farsi senƟre semmai in comunione con la società civile che non può essere morƟficata da un manipolo di fasci‐
sƟ da strapazzo. 
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CILENTO IN SCENA 

Che cosa succede quando, nel 
1811, il Cilento entra sulla scena 
di un teatro napoletano? Non 
arriva semplicemente come un 
luogo. Arriva come un personag-
gio: ha un nome, un accento, un 
modo di parlare, comportamenƟ 
che il pubblico dovrebbe ricono-
scere immediatamente..  a PAG. 3 

 

SCUOLA 

È un vizio italico anƟco cedere 
alla tentazione di trasformare le 
aule scolasƟche in un palcosceni-
co per slogan eleƩorali. Il provve-
dimento approvato dal Consiglio 
dei Ministri sulla presenza degli 
stranieri nelle scuole italiane, che 
prevede il divieto del burqa in 
classe, l’obbligo di corsi d’italiano 
per i genitori stranieri e un teƩo 
del 30% di alunni stranieri per 
sezione, viene presentato come 
una riceƩa di fermezza.. 
a PAG. 2 

 

 



È un vizio italico anƟco cedere alla 
tentazione di trasformare le aule 
scolasƟche in un palcoscenico per 
slogan eleƩorali. Il provvedimen-
to approvato dal Consiglio dei Mi-
nistri sulla presenza degli stranieri 
nelle scuole italiane, che pre-
vede il divieto del burqa in 
classe, l’obbligo di corsi d’ita-
liano per i genitori stranieri e 
un teƩo del 30% di alunni 
stranieri per sezione, viene 
presentato come una riceƩa 
di fermezza e buon senso. 
TuƩavia, scalfendo la superfi-
cie della propaganda, la real-
tà quoƟdiana della scuola 
italiana resƟtuisce un’imma-
gine ben diversa: quella di 
misure giuridicamente fragili, 
organizzaƟvamente inappli-
cabili e conceƩualmente 
fuorvianƟ. Prendiamo il di-
vieto del burqa: la normaƟva 
italiana, a parƟre dalla Legge 
Reale del 1975, vieta già da 
decenni di circolare a volto 
coperto nei luoghi pubblici 
senza un «giusƟficato moƟvo». La 
giurisprudenza ha da tempo chia-
rito che i moƟvi religiosi rientrano 
in tale ambito, a paƩo che la per-
sona si soƩoponga alle necessarie 
verifiche d’idenƟtà. Ma al di là del 
dato legale, la proposta collide 
con un faƩo lapidario: nella scuo-
la dell’obbligo il burqa è un feno-
meno pressoché inesistente. 
Scambiare poi l’hijab (il velo che 
lascia il viso interamente scoper-
to) con il burqa, evidenzia una 
profonda distanza dalla vita reale. 
Ecco perché brandire questa ban-

diera ideologica rischia solo di iso-
lare le studentesse più fragili, tra-
sformando un’isƟtuzione inclusiva 
in uno strumento di esclusione. 
Non meno irrealisƟca è l’idea di 
obbligare i genitori degli alunni 

stranieri a frequentare corsi di 
italiano. La nostra CosƟtuzione 
tutela l’istruzione come un diriƩo 
fondamentale del minore, del 
tuƩo slegato dalla condoƩa dei 
genitori. Quale sarebbe la sanzio-
ne per chi non si presenta alle le-
zioni? Negare l’iscrizione al figlio? 
Ciò sarebbe un’aperta violazione 
del diriƩo-dovere all'istruzione. 
Senza contare il collasso logisƟco: 
chi dovrebbe finanziare e organiz-
zare corsi serali per cenƟnaia di 
migliaia di adulƟ spesso impegna-
Ɵ in turni di lavoro gravosi? La 

scuola non può trasformarsi in un 
tribunale che condiziona l’istru-
zione dei bambini ai doveri dei 
padri. Infine, il teƩo del 30% di 
stranieri per classe rappresenta il 
trionfo dell'astrazione demografi-

ca. In molte periferie urbane, 
la percentuale di residenƟ 
non italiani supera di gran 
lunga tale quota. Imporre un 
limite fisso significherebbe 
costringere migliaia di bambi-
ni a faƟcosi spostamenƟ ver-
so scuole di altri quarƟeri, 
creando un incubo organizza-
Ɵvo per le famiglie e per i Co-
muni. Ma l'errore conceƩuale 
più grave sta nell'equiparare 
la ciƩadinanza alla competen-
za linguisƟca. Oltre il 60% de-
gli studenƟ con passaporto 
straniero è nato in Italia: si 
traƩa di ragazzi madrelingua 
italiani, perfeƩamente inte-
graƟ, per i quali il passaporto 
rappresenta solo un'anomalia 
burocraƟca della nostra legge 
sulla ciƩadinanza. TraƩarli 

come un "problema linguisƟco" 
da conƟngentare è una discrimi-
nazione palese. La scuola italiana 
non ha bisogno di divieƟ - manife-
sto o di vincoli burocraƟci pensaƟ 
per conquistare i Ɵtoli dei giorna-
li: ha bisogno piuƩosto di media-
zione culturale, di corsi d’italiano 
per chi ne ha davvero necessità, 
di tempo pieno e di risorse per gli 
insegnanƟ. Trasformare l'integra-
zione in un percorso a ostacoli 
non rende le nostre aule più sicu-
re, ma solamente più povere. 

BUCO’96 A	SCUOLA	NON	PASSA	LO	STRANIERO 
di	Mariella	Marchetti 



QUANDO	IL	CILENTO	VA	IN	SCENA: 
LA	MIA	NUOVA	EDIZIONE	DE	“LO	SPOSO	DEL	CILENTO” 
di	Tullia	Conte 

Che cosa succede quando, nel 
1811, il Cilento entra sulla scena 
di un teatro napoletano? Non 
arriva semplicemente come un 
luogo. Arriva come un personag-
gio: ha un nome, un accento, un 
modo di parlare, comportamenƟ 
che il pubblico dovrebbe ricono-
scere immediatamente. E so-
praƩuƩo ha una funzione preci-
sa: far ridere. È ciò che accade 
nella commedia per musica "Lo 
sposo del Cilento" di Andrea De 
Mase, rappresentata a Napoli al 
Teatro dei FiorenƟni. Al centro 
della vicenda c'è Don Addezio 
Capocuollo, «faƩore del Cilen-
to», coinvolto in equivoci, trave-
sƟmenƟ, amori e inganni. La sua 
provenienza non è un deƩaglio 
biografico. È parte del personag-
gio. Il pubblico, evidentemente, 
doveva sapere già che cosa si-
gnificasse essere «cilentano». Ed 
è qui che la commedia diventa 
interessante. Perché un Cilenta-
no? Che cosa doveva evocare, 
agli occhi e alle orecchie di un pub-
blico napoletano del 1811, un uo-
mo proveniente da quel territorio? 
Quali caraƩerisƟche erano già ab-
bastanza riconoscibili da poter di-
ventare una maschera comica? La 
domanda porta molto più lontano 
del testo teatrale. "Lo sposo del 
Cilento" non è infaƫ un ritraƩo 
realisƟco della popolazione cilenta-
na. Non ci dice come fossero real-
mente i cilentani dell'inizio 
dell'OƩocento. Ci mostra piuƩosto 
un'immagine costruita: il Cilento 
visto da fuori, trasformato in un 
insieme di traƫ riconoscibili e mes-
si al servizio della scena. Ma c'è 

qualcosa di ancora più curioso. Gli 
stereoƟpi non compaiono dal nul-
la. Prima di diventare una masche-
ra teatrale, un'immagine deve es-
sere già circolata, ripetuta, ricono-
sciuta. Deve avere una storia. 
Quando ho iniziato a lavorare su 
"Lo sposo del Cilento", mi interes-
sava proprio questo passaggio: ca-
pire che cosa ci fosse dietro Don 
Addezio Capocuollo. Non soltanto 
il personaggio che entra in scena 
nel 1811, ma l'immagine del cilen-
tano che lo rende immediatamente 
leggibile al pubblico. Perché il tea-
tro può inventare un personaggio, 
ma difficilmente può inventare da 

zero ciò che il pubblico rico-
nosce. Seguire questa traccia 
significa allora uscire dalla 
commedia e guardare altro-
ve: ai discorsi, alle descrizioni 
e alle rappresentazioni del 
Cilento che circolavano. Ho 
scelto di resƟtuire integral-
mente il libreƩo originale del 
1811 e di accompagnarlo con 
un saggio introduƫvo che 
parte da Don Addezio per 
ricostruire la storia dell'im-
magine del cilentano che la 
commedia porta sulla scena. 
Non mi interessa soltanto 
riportare alla luce un testo 
teatrale raro e quasi dimenƟ-
cato. Mi  capire come un ter-
ritorio possa trasformarsi, 
nel tempo, in un'immagine 
condivisa. È un processo che 
non apparƟene soltanto 
all'OƩocento. Anche oggi il 
Cilento viene raccontato, fo-
tografato, descriƩo, promos-
so. AƩraverso libri, giornali, 

documentari, social, pubblicità e 
turismo circolano conƟnuamente 
immagini del territorio. Alcune ca-
raƩerisƟche vengono scelte, altre 
scompaiono; alcune vengono ripe-
tute fino a diventare familiari. Ogni 
rappresentazione, anche quando 
sembra semplicemente raccontare 
un luogo, costruisce insieme al luo-
go anche uno sguardo su di esso. È 
da lì che ho voluto ricominciare. 
Perché prima ancora di chiederci 
quale sia l'idenƟtà di un territorio, 
forse dovremmo chiederci una co-
sa più scomoda: chi ha costruito, 
nel corso del tempo, l'immagine 
aƩraverso cui lo riconosciamo? 
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«La prof non capisce un cazzo, peg-
gio di te!» la voce schiarita del ra-
gazzo accompagna un dito che si 
alza dal pugno chiuso adagiato sul 
ginocchio scoperto, è un indice 
medio, nerboruto e teso verso la 
faccia di lei. «Signorino Orsini lei è 
un grande cafone, non le consento 
di maltraƩare sua madre in questo 
modo. Villano e cafone...» sƟzzita 
rialza la voce mentre il libro vola 
nella stanza planando tra l’iMac 
argento venƟquaƩro pollici e due 
pile di DVD che dal tavolo crollano 
sul pennellato di Vietri con un ru-
more assordante di plasƟche spac-
cate. «Sei pessima! Smeƫla, fai 
solo casini, lasciami dormire in pa-
ce. Vai via...» e lo dice serafico 
mentre il dito ribelle rientra nel 
pugno chiuso afferrando il prezio-
so lenzuolo bianco ricamato con 
fiori di seta. Tira un lembo fino a 

coprirsi la folta criniera rasta, 
quando decide di stare ziƩo per-
ché sa che finisce male se dice 
quello che sta pensando: “Tintura, 
silicone e tacchi a spillo Ɵ stanno 
rovinando. Mammina cara, sei ridi-
cola!”. «Libero alzaƟ. Sei in ritar-
do. Dai non farƟ pregare, Gianni Ɵ 
aspeƩa all’entrata del Policlinico, è 
un amico fidato, Ɵ accompagna 
all’aula dei test d’ammissione. 
Avevi promesso che ci saresƟ an-
dato...» dice lei provando una Ɵ-
mida carezza ferma in aria a pochi 
cenƟmetri dal contaƩo fisico che 
desidera con tuƩa sé stessa da 
troppo tempo. «Lo hai senƟto, lui 
che dice?». «Tuo padre? Dice che 
sarà in piazza Plebiscito soƩo Pa-
lazzo reale per una manifestazione 
contro la guerra, dice che gli fareb-
be piacere passare una giornata 
con te. Puoi raggiungerlo dopo i 

test all’università, tanto faranno 
noƩe, pare organizzino anche un 
concerto. Però non fare tardi e stai 
alla larga da quelle sue sciaƩe 
compagne di strada!» mitraglia 
parole senza pause con acuƟ lanci-
nanƟ di disprezzo. «E il nonno che 
vuole?». «Vuole regalarƟ un viag-
gio per la maturità e aiutarƟ a sce-
gliere, lo conosci è un vecchio sag-
gio evergreen, muore dalla voglia 
di coccolarƟ un po’...» dice lei con 
un tono tornato sinuoso, materno.  
 
(6— conƟnua)  

IL	RACCONTO	—	“FURORE” 
di	Pietro	Di	Gennaro 

EPPURE 
	di	Eros	Lamaida 

 

Non credo nei confini. 
Non credo nelle idenƟtà chiuse in se stesse. 

Non credo nelle barriere, negli steccaƟ. 
Amo il mare aperto, 

le pianure sconfinate, 
le colline dolci, 

l’estuario dei fiumi. 
Eppure 

credo ai limiƟ. 
Credo ai doveri. 

Credo agli abbracci. 
Credo alla responsabilità. della mia coscienza.  


